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Ancora dodici 
giorni per 

le assemblee 
di classe 

Sono gli ultimi giorni (la data di sca
denza è il 31 ottobre) utili per l'elezione 
del consigli di classe e interclasse. Abbia» 
mo segnalato nelle scorse settimane mol
ti ritardi e abusi. Ricordiamo quindi qui 
la normativa perché non un'elezione sia 
rinviata e tutto si svolga regolarmente. 

La data di convocazione delle Assem
blee di classe 6 fissata dal Consiglio di 
circolo o di Istituto. 

Nella scuola secondaria si svolgono as
semblee separate per genitori (fuori del

l'orario scolastico) e studenti (può tenersi 
anche durante l'orario delle lezioni). 

L'assemblea e convocata per iscritto 
con un preavviso di almeno 8 giorni.La 
convocazione deve indicare l'orario di 
apertura dei lavori che deve precedere di 
almeno due ore l'inizio delle votazioni. Le 
votazioni si svolgono presso un apposito 
seggio e durano non meno di due ore, l'o
rario di conclusione delle votazioni deve 
essere comunicato nella convocazione. 

L'assemblea elettorale è aperta da una 

comunicazione tecnica, introduttiva del 
Preside o Direttore didattico o da un do
cente delegato; si discute sulla proposta di 
candidatura e su quant'altro riguardi l'e
lezione dei rappresentanti di classe. 

Nella scuola elementare viene eletto un 
genitore per classe. Si esprime una sola 
preferenza. 

Nella scuola media si eleggono 4 geni
tori: si esprimono due preferenze. 

Nella scuola secondaria supcriore si 
eleggono due genitori e due studenti per 
classe. Si esprime sempre una preferenza. 

Una pastorale della Cei contro il pluralismo nella scuola 

Antichi steccati ideologici 
riproposti per le elezioni 

IL RINNOVO degli Organi 
Collegiali, già in corso 
per ciò che riguarda con

sigli di interclasse e di clas
se, e che si concluderà con le 
elezioni dei consigli di circo
lo e di istituto, di distretto, 
dei consigli scolastici provin
ciali il 16-17 dicembre pros
simi, costituisce indubbia
mente una scadenza impor
tante per la vita della scuola. 
Molte analisi sono state fatte 
sulla esperienza decennale di 
questi organismi; riserve, 
critiche, sfiducia si sono 
spesso manifestate, di fronte 
a organi certamente inade
guati rispetto ai problemi 
della democrazia scolastica. 

Mi pare però di poter so
stenere che il processo avvia
to esprìme un bisogno radi
cato e diffuso di un governo 
nuovo dell'istituzione scola
stica, in cui sia possibile da 
un Iato valorizzare le diverse 
componenti della vita scola
stica, dall'altro realizzare le 
finalità che sono proprie del
la scuola. 

Ci sono dunque due ragioni 
fondamentali oggi al rilancio 
del processo della democra
zia scolastica: 
Q la necessità di una scuola 

pubblica, ad alta qua
lificazione culturale e didat
tica, articolata nelle sue pre
stazioni, flessibile nei per
corsi formativi; di una scuola 
cioè capace di costituire il 
reale perno di un sistema for-

di AURELIANA ALBERICI 

La nuova 
circolare 
su esami 
e servizio 
di leva 

ROMA — In attesa della ri
forma del servizio di leva, i 
ministeri della Pubblica 
Istruzione e della Difesa 
hanno Inviato una circolare 
con norme più restrittive di 
quelle previste dal disegno di 
legge governativo. Questo 
infatti prevede che il rinvio 
della leva per gli studenti 
universitari iscritti al secon
do anno e a quelli successivi 
sia vincolato al superamento 
della metà degli esami previ
sti dal plano di studio. La 
circolare Falcucci-Spadolini 
invece fissa così il rinvio dal 
1° gennaio 1986: 
• secondo anno: superamen
to di due esami se il piano di 
studi del primo anno ne pre
vede tre o più; uno solo se il 
plano non ne prevede più di 
due; 
• dal terzo in poi: almeno tre 
esami, oppure, avendo già 
completato 1 due terzi (ap
prossimato per difetto) di 
lutti gli esami obbligatori 
degli anni precedenti, supe
ramento di almeno due esa
mi previsti dal plano di studi 
per l'anno accademico ter
minato nell'anno solare pre
cedente a quello per cui si 
chiede 11 rinvio. 
• Oppure: superamento de
gli esami che costituiscono 
un ciclo pluriennale di studi 
propedeutico per il passag-

So all'anno successivo. O, 
line, completamento di 

tutti gli esami e dovendo so
stenere, dopo il 31 dicembre, 
la sola tesi. 

mativo integrato in cui le ca
ratteristiche dei bisogni for
mativi oggi emergenti e la 
qualità dell'istruzione scola
stica trovino un raccordo 
produttivo. L'importanza del 
sapere, della conoscenza, 
nella società contemporanea 
ricolloca la scuola pubblica e 
la sua specifica funzione di 
istruzione e formazione, al 
centro di ogni progetto cultu
rale, pedagogico, politico, 
che si ponga l'obiettivo di 
promuovere nei fatti l'eman
cipazione individuale e col
lettiva degli uomini. -
Q il bisogno di un rapporto 

nuovo tra cittadini e 
istituzioni, che si è espresso 
in questi anni, non solo sul 
versante dèlia scuola, ma più 
complessivamente nel rap
porto cittadino-Stato. Si trat
ta cioè di superare il tradi
zionale assetto di tipo buro-
craticc-centralistico, autori
tario, della istituzione scola
stica, per realizzare un fun
zionamento della scuola, che 
si basi sul decentramento 
della gestione, sulla chiarez
za degli obiettivi formativi 
che devono valere in tutte le 
realtà del Paese, (nord-sud, 
piccoli e grandi centri), sulla 
democrazia intesa come ri
conoscimento delle compe
tenze, valorizzazione della 

A Livorno 
assunzioni 
bloccate 
con posti 
vacanti 

Siamo un gruppo di inse
gnanti elementari inclusi 
nella graduatoria di merito 
dell'ultimo concorso Magi
strale, che si è espletato nel
l'anno scolastico 1982-1983 e 
non assunti in servizio per
ché nella provincia di Livor
no, come In altre province, le 
assunzioni sono state bloc
cate un anno prima della 
scadenza biennale della gra
duatoria di merito, nono
stante posti di organico si 
siano resi vacanti per cessa
zione di servizio. 

Mentre a noi il provvedi
mento restrittivo ha tolto 
qualsiasi speranza, alla cate
goria del precari, già note
volmente avvantaggiata dal
la legge 270 e per essa assun
ti in ruolo in virtù del solo 
servizio prestato, tale benefi
cio è stato nuovamente este
so. CI chiediamo se tutto 
questo risponda a criteri di 
giustizia: come si può am
mettere che venga inesora
bilmente penalizzato e de
fraudato di un suo diritto 
chi, con sacrificio e impegno 
di studio, ha dimostrato di 
qualificarsi per l'insegna
mento, utilizzando gli stru
menti che costituiscono la 
norma per l'immissione nei 
ruoli del pubblici dipenden
ti? 

(lettera firmata) 

professionalità degli inse
gnanti, rublo e funzione spe
cifica dei genitori, diritto de
gli studenti all'apprendimen
to. 

Di qui l'importanza dei co
mitati studenti e genitori, 
delle assemblee di classe, 
della stessa presenza di asso
ciazioni, per dare forza alla 
iniziativa degli organi Colle
giali. 

La qualità dell'istruzione, 
un nuovo funzionamento del
la scuola pubblica, il plurali
smo sono dunque obiettivi di 
fondo, su cui è possibile rea
lizzare un impegno serio del
le forze di progresso per lo 
sviluppo della democrazia 
scolastica, per contrastare 
anche sul piano culturale l'e
mergere di spinte ad una for
te caratterizzazione ideologi
ca della partecipazione cosi 
come appare anche dall'ulti
mo documento della Pasto
rale scolastica della CEI. 
Considero certamente utile e 
positiva, in una fase come 
quella più recente che ha vi
sto la gerarchia ecclesiastica 
e in particolare la CEI e il 
Pontefice, soprattutto impe
gnati sul terreno della scuola 
privata cattolica, un'atten
zione alla scuola di tutti, che 
è riconoscimento della pre
senza e dell'impegno della 
grande maggioranza dei cat

tolici insegnanti, genitori, 
studenti nella scuola pubbli
ca; ma la scuola pubblica, 
proprio per la sua natura e le 
finalità che ad essa furono 
assegnate dagli stessi costi
tuenti, ha un ruolo e una fun
zione specifica: di istruzione, 
nel confronto tra culture di
verse, di realizzazione cioè di 
traguardi formativi, che han
no valore per ciascuno e per 
tutti. Porre come discrimi
nante nella partecipazione 
scolastica, nella definizione 
delle liste e dei programmi, 
il principio della partecipa
zione cristiana e contenuti 
programmatici che identifi
chino una precisa identità 
cristiana, ci pare introduca 
nella scuola non chiarezza di 
confronto ma antichi stecca
ti ideologici, su temi come il 
funzionamento della scuola, 
la qualità dell'istruzione, che 
hanno visto e ancora vedono 
in tante situazioni concrete , 
cattolici e no lavorare assie
me positivamente. D'altra 
parte le stesse recenti prese 
di posizione di associazioni 
cattoliche, come l'AIMC, le 
ACLI, l'Azione Cattolica, sul
la partecipazione scolastica 
mi pare dimostrino la pre
senza, all'interno del mondo 
cattolico, di interlocutori at
tenti a non confondere i pro
blemi della pastorale e della 
evangelizzazione, con quelli 
della presenza dei cattolici in 
una istituzione specifica co
me la scuola. 

Agenda 

• ORGANI COLLEGIALI — Il 20 novembre a Catanzaro Au-
reliana Alberici, responsabile della sezione scuola del PCI, 
interviene ad una iniziativa sulla elezione degli organi colle
giali. - - . -
• NUOVE PROFESSIONALITÀ' — Il 9 novembre a Forlì con
vegno su sistema formativo integrato e nuove professionali
tà. Interviene Silvlno Grussu. * 
• RIFORMA DELLE SUPERIORI — Il distretto di Forlì e 
l'Amministrazione provinciale hanno organizzato per il 29 
ottobre a Forlì un dibattito sulla riforma della secondaria 
superiore. Per il PCI interviene la sen. Carla Nespolo. 
• DIVULGAZIONE SCIENTIFICA — L'uno, due e tre novem
bre a Firenze (Palazzo Vecchio e Palazzo Medici-Riccardi) 
convegno del Comitato di coordinamento associazioni scien
tifiche italiane (COASSI) su «Divulgazione scientifica e di
dattica delle scienze». Informazioni: Osservatorio astronomi
co di Capodimonte, Napoli, prof. Santanièllo e Ievolella, tele
fono 081-440101. 
• COMPUTER A SCUOLA — È uscito il secondo numero di 
Compuscuola, rivista del gruppo editoriale Jackson che si 
occupa di informare su tutto ciò che si sperimenta e teorizza 
oggi in Italia sull'introduzione del computer e dell'informati
ca della scuola. Il numero 2 contiene, tra l'altro, un corso 
accelerato di LOGO e 11 resoconto di iniziative nelle scuole 
romane e milanesi. Per informazioni, Gruppo Editoriale Ja
ckson, via Rosellini, 12, Milano, telefono 02-6880951. 
• IL BAMBINO DELLA RAGIONE — Con questo titolo sono 
raccolti una serie di interventi — curati da F. Fabbronl, R. 
Maragliano, B. Vertecchi — sulle strutture, I contenuti e la 
didattica del nuovi programmi per le elementari. Il libro, 
edito dalla Nuova Italia, è di 222 pagine e costa 16.000 lire. 
• ELEZIONI UNIVERSTTARIE A PERUGIA — SI sono svolte 
nei giorni scorsi all'università di Perugia le elezioni per il 
rinnovo della componente dei docenti nel Consiglio di ammi
nistrazione. I risultati fanno registrare una significativa af
fermazione della lista della Cgil sia in voti sia in seggi. Ri
spetto alla precedente composizione del Consiglio di ammi
nistrazione, 1 rappresentanti della Cgil sono aumentati. Per 1 
docenti sono passati da uno a due (un ricercatore, Panara, e 
un associato, F. Conti). È stato pure eletto il candidato prof. 
Trlfò, sostenuto anche dalla Cgil. Per i non docenti la lista 
della Cgil ha visto raddoppiati i voti. 
• UBERO A TEMPO PIENO — È il tiolo del convegno nazio
nale che l'Azione cattolica dei ragazzi organizza per 1127-28 
ottobre a Verona, in piazza Brà, sul tempo libero dei ragazzi, 
con l'intervento di numerosi esperti. Informazioni c/o Acr, 
via della Conciliazione 1,00193 Roma (tei. 06-6568751). 
• SCUOLA E LAVORO ALL'ESTERO — lì tradizionale con
corso annuale bandito dall'Afsal per l'assegnazione di 50 sog
giorni-studio all'estero si è aperto quest'anno il 3 settembre e 
si concluderà II 12 novembre, termine ultimo per l'iscrizione. 
Per informazioni e per richiedere le schede di iscrizione rivol
gersi all'Afsai, via di S. Alessio 24, 00153 Roma (tei. 
06-5740405). 
• LA FORMAZIONE DEI FORMATORI — Con questo titolo 
in un quaderno dell'Irrsae Lombardia sono pubblicati gli atti 
del Convegno e del Seminario del maggio 82 sulla formazione 
e l'aggiornamento degli insegnanti. Il volume, curato da Ric
cardo Massa, è aperto da relazioni di Luciano Corredini, Gio
vanni M. Bertln, Aldo Visalberghi. 

Il «fuori gioco», il cubo di Rubik; come percepiamo il mondo? 

Cercando la 3a dimensione 
Non ci rlusalamo mal ad 

occhio nudo, spesso neppure 
con l'aiuto della moviola alla 
Domenica sportiva, Il fuori
gioco è invisibile, incom
prensibile. O meglio: non lo 
percepiamo come relazione 
In uno spazio tridimensiona
le. Il cubo di Rublk ci lascia 
esterrefatti davanti a bambi
ni non diseducati. Capaci 
cioè di percepire globalmen
te I rapporti tra le diverse 
facce. Più avanti, se non 
educati percettivamente, 
questa elasticità si perderà. 
Proprio per non smarrire 
questa elasticità, In questi 
ultimi anni sempre più nu
merose sono state le speri
mentazioni effettuate a livel
lo di ogni ordine di scuola 
che hanno avuto per oggetto 
una educazione alla perce
zione visiva. E sempre più di 
frequente lo studioso di per
cezione viene chiamato fuori 
dal proprio laboratorio, e gli 
viene posto 11 quesito di come 
sia possibile trasferire i ri
sultati della ricerca percetto-
logica nella pratica educati
va. Ora, se questo trasferi
mento può apparire abba
stanza ovvio a certi livelli 
(Istituti di istruzione artisti
ca o di design, storia dell'ar
te, etc), ad altri In vece, e spe
cie a livello di scuola di base, 
le difficoltà che si presenta
no sono considerevoli. 

Il primo problema è quello 
relativo alla possibilità che 
le strutture percettive siano 
innate, legate alla costituzio
ne biologica dell'Individuo, o 
piuttosto vengano apprese. 
Evlden temen te, se è giusta la 
prima ipotesi, innatista, ogni 
azione educativa sarebbe in
sensata, poiché strutture 
connaturate alla costituzio
ne dell'individuo non po
trebbero essere modificabili 
con qualsivoglia azione pe
dagogica. Peraltro, l'osser
vazione del neonato non 
sembra dar molto credito a 
una teoria puramente empi
rista della percezione. 

Oggi, infatti, già a poche 
ore dalla nascita siamo in 
grado di rilevare comporta
menti che dimostrano l'esi
stenza di una percezione vi
siva chiaramente struttura
ta, secondo modalità prossi
me a quelle riscontrabili 
nell'adulto. È ad esemplo ri-
levabile in età precocissima 
una chiara preferenza per 
certe forme rispetto ad altre, 
mentre già a due settimane il 
bambino è in grado di imita
re la mimica degli adulti. 

Il punto è che in questi ter
mini il problema è mal posto: 
è Indubbio che le strutture 
percettive fondamentali — 
segregazione figura-sfondo, 
costanze percettive (i mecca
nismi, cioè, per cui gli ogget
ti appaiono invarianti, al va
riare delle condizioni in cui 
ci si presentano) e così via — 
sono innate. Altrettanto in
dubbio è il fatto che l'espe
rienza, e quindi l'azione edu
cativa, è indispensabile per 

Perché dobbiamo 
imparare a vedere 

Siamo educati a percepire solo figure piane - Eppure è indispensa
bile «sentirsi» in un ambiente, conoscere muovendoci nello spazio 
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Questo è un «test», ma ò 
soprattutto un gioco. C 

spiega che noi vediamo con il 
cervello, non con gli occhi. 

Cioè: le immagini che 
percepiamo sono anche il 

frutto della nostra memoria. 
Lo si può comprendere da soli -
«giocando» con questa figura 

qui a fianco, che. come 
vedete, ò la Gioconda 

«solarizzata». Non dovete 
fare altro che fissare a 20 cm 
di distanza per un minuto-un 
minuto e mezzo (attenzione: 

è lunghissimo, fatevi ' 
cronometrare) il punto nero 

posto al centro 
dell'immagine. Quindi 

togliete il disegno, fissate un 
foglio bianco e attendete una 

decina di secondi. Non vi 
anticipiamo nulla, ma vi 

divertirete. 

Un bambino di pochi mesi su 
una superficie che è in 
continuità con una lastra di 
vetro sotto la quale ò ben 
visibile un gradino, percepirà 
il dislivello se avrà già 
imparato ad esplorare 
«gattoni» l'ambiente. 
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dare senso agli oggetti per
cettivi. VI sono ad esemplo 
figure, costituite sostanzial
mente di macchie, che a pri
ma vista sono totalmente 
prive di significato come il 
<CrlstO' di Porter. In realtà 
queste macchie disperse sul 
foglio, se viste raggruppate 
In un certo modo, danno luo
go alla percezione di una fi
gura significativa. Quando 
questa viene vista, ad ogni 
nuova osservazione della fi
gura le macchie si strutture
ranno tra di loro in modo da 
farcela vedere d'ora In avan
ti ogni volta, In modo coerci
tivo. È evidente che l'attribu
zione di significato ha fatto 
sì che l'oggetto percettivo si 
costituisce, d'ora in avanti, 
In modo diverso. 

Perché, ed è questo l'Im
portante, non si percepisce 
•In astratto: I meccanismi 
percettivi si sono evoluti 
nell'uomo in modo da con
sentirgli 11 miglior adatta
mento possibile all'ambien
te. E qui giungiamo imme
diatamente a un secondo 
problema. Ho spesso consta
tato che nelle sperimen fazio
ni educative in campo per
cettivo si tende ad utilizzare 
in massimo grado quel ma
teriale cosiddetto «illusorio» 
che gli psicologi producono a 
getto continuo nel loro labo
ratori: linee che appaiono al
lungarsi o raccorciarsi, rette 
che diventano curve, e così 
via. SI tratta di materiale che 
è indispensabile allo studio
so, ma lontanissimo dalla vi
ta quotidiana, assolutamen
te Inadatto ad educare a dare 
un senso a quel che si vede. 
Non è pensabile, specie a li
vello di scuola di base, che 
l'educazione percettiva ven
ga ridotta a scadente ripro
duzione di quel che avviene 
in laboratorio. 

Di più, è fondamentale te
ner presente che è assoluta
mente primaria non la per
cezione di *ngure>, ma la 
percezione dell'ambiente. 
Noi ci muoviamo in uno spa
zio tridimensionale, gli og
getti che costituiscono il no
stro mondo visivo vengono 
da noi conosciuti attraverso 
il nostro movimento relativo 
nello spazio: è da qui che bi
sogna partire, non da figure 
piane che richiedono l'inter
vento di fattori molto più 
complessi. 

E indispensabile partire 
dai rapporto che l'individuo 
stabilisce tra la percezione 
che ha del proprio sé, e la 
percezione dei mondo che lo 
circonda. Imparare a vedere 
è imparare a muoversi nel 
mondo, costituire un proprio 
schema spaziale in rapporto 
ai proprio schema corporeo. 
Un'educazione percettiva ha 
a fondamento il rapporto tra 
questi due schemi. 

Riccardo Luccio 
direttore Istituto 

di psicologìa 
dell'Università 

di Trieste 

Intervista a Antonio Guidi, neurologo, spastico, responsabile della riabilitazione in una USL 

Ma che cos'è il mare per un cieco? 
La civiltà dell'immagine avvicina «normali» e handicappati 

«Nonostante tutto. Sì, no
nostante tutto la scuola è l'u
nica Istituzione che si sia fat
ta carico del problema degli 
handicappati. Ma lo ha fatto 
diventando un grande con
tenitore vischioso, restio alle 
novità». Il dottor Antonio 
Guidi parla due volte a ra
gion veduta. Medico, specia
lizzato in neurologia è re
sponsabile del settore riabili
tazione dell'USL 22 delle 
Marche. Si occupa insomma 
anche e soprattutto di Inseri
mento di handicappati nella 
scuola. Ma è lui stesso porta
tore di handicap, è «spastico 
lieve» cosi si definisce. Guidi 
lavora da anni in questo set
tore. Recentemente ha an
che fornito la propria consu
lenza allo speciale televisivo 
«Valentina l'Isola felice* in 
onda ogni martedì sulla re
te 2." 

— Parliamo dunque di 
queste vischiosità. 
•C'è spesso come un bloc

co, una schizofrenia della 
scuola — sostiene Guidi — 
nel confronti del bambino 
handicappato. L'esempio più 
classico è 11 bambino con la 
sindrome di Down, mongo
loide insomma. È In. genere 
tranquillo a scuola. Si adatta 
bene alla classe, anche se ha 
bisogno di alcune tecniche: 
lavoro di gruppo, dramma
tizzazione, valorizzazione 
dell'espressione non verba
le». 

— Ma queste sono tecniche 
usate normalmente, anche 
là dove non ci sono handi
cappati inseriti... 
•È proprio qui l'incredibi

le. Insegnanti che già realiz
zavano queste tecniche, 
quando vengono loro propo
ste, ad esemplo, dalle USL, 
non le riconoscono più. Di
cono che non compete a loro. 
Anzi, c'è chi si trincera dietro 
11 "così non si va avanti con 11 
programma"». 

— Lasciamo da parte il pro
blema dell'aiuto all'inse
gnante— 
«Indispensabile e quasi 

sempre negato». 
— —certo, e parliamo di 
queste tecniche-. 
«Andiamo ancora per 

esempi. I bambini con deficit 
sensoriali (alla vista, all'udi
to) hanno bisogno di cono
scenza concreta della realtà. 
Che cos'è il mare per un cie
co? È una parola. Il suo han
dicap lo rende Intellettual
mente normale ma limita la 
sua capacità di Intendere la 

realtà. Però chiediamoci: che 
cos'è oggi 11 mare per un 
bambino che vive sempre in 
città? E la campagna, Il bo
sco, un fiume? Il bambino di 
questi anni osserva più che 
comunicare e conoscere di
rettamente la realtà. "Vede" 
Immagini televisive o foto o 
animazioni, ma non conosce 

mai da vicino una siepe di 
bosco o un bosco di querce, o 
un'onda. Ecco allora che 
quelle tecniche usate per il 
bambino handicappato, la 
possibilità di farlo incontra
re con la realtà, diventa un 
arricchimento per tutu. È 
spesso una scopèrta. Ma poi, 
Io stesso linguaggio Braille 

Crema, un computer per il disabile 
CREMA — L'Istituto professionale di Stato per 
il commercio di Crema (Cremona) sta sperimen
tando da quattro anni un corso che fornisce agli 
handicappati fisici una formazione professionale 
e un diploma riconosciuto dallo Stato che affer
ma la capacità del diplomato a svolgere lavori 
d'ufficio. Il corso — che ha come scopo anche la 
socializzazione e l'aumento delle capacità di co
municazione dei «disabili» — è stato realizzato 
attraverso un accordo tra una ditta modenese di 
computer, l'USL di Carpi e Modena, una secon
da ditta che produce software. Il «processo» è il 
seguente: l'insegnante individua un piano di la
voro con tempi e obiettivi di apprendimento, il 
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medico indica procedure e ritmi compatibili con 
le possibilità del disabile. Infine, la ditta di so
ftware elabora ilprogramma di apprendimento 
con il computer. Il disabile lavorerà e apprenderà 
su una macchina dalla testiera modificata, adat
tata alle esigenze degli handicappati fisici. 

Per alcune materie, (come cultura generale, 
diritto, eccetera) le classi comprendono aia nor-
modotati che disabili. Per un altro blocco di di
scipline, invece (dattilografia e pratica professio
nale, ad esempio) la inevitabile diversità di ritmi 
ha suggerito la separazione delle classi. «Il nostro 
scopo — dice il preside, Giuseppe Strada — è di 
conferire anche a queste persone una professio
nalità, rendendole quindi produttive». 

per i ciechi non è per 11 bam
bino vedente una importan
te esperienza tattile e psico
motoria?» 

— A questo punto tornia
mo al problema iniziale. 
Perché le tecniche non si 
applicano perché c'è resi
stenza verso l'inserimento? 
«Le cause sono molte. C'è 

una banalizzazione dell'han
dicap. Si dice "handicappa
to" non sordo, cieco, Down, 
spastico. Questo impedisce 
di comprendere subito le esi
genze specifiche. Poi c'è il 
dramma della mancata co
municazione tra famiglia, 
scuola e servizio sociale di 
base. Ognuno chiede all'al
tro qualcosa che l'altro non 
può fare. E si espropria delle 
proprie competenze. Così 11 
genitore si informa ma non 
informa gli altri, eppure è 11 
tecnico per eccellenza, nes
suno meglio di lui conosce il 
bambino. Così la scuola vuo
le la ricetta dell'inserimento 
dal servizio sanitario, espro
priandosi delle proprie com
petenze pedagogiche, dicen
do: il bambino e vostro, che 
dobbiamo fare? Infine, il ser
vizio sanitario si occupa solo 
della rieducazione funziona
le (fisioterapia o psicomotri
cità, eccetera) ma scarica 
sulla scuola tutti 1 problemi 
di relazione sociale e affetti
va del bambino, della sua ge
stione in alcuni aspetti (pri
mo fra tutti, spesso, il tra
sporto fisico)». 

— La soluzione? 
•Un rapporto triangolare 

che coinvolga tutti». 

r. ba. 
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